
LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Da ieri l'ambasciata di Baghdad a Roma 
sì trova praticamente dimezzata 
Una misura di sicurezza in linea con altri paesi 
Saddam ha cambiato il proprio rappresentante 

Espulsi dall'Italia 
dieci diplomatici iracheni 

La sede dell'ambasciata irachena a Roma 

La Rai-Tv 
si lascia scippare 
i programmi Cnn 

ANTONIO ZOLLO 

Dimezzata l'ambasciata irachena a Roma. Dieci ad
detti dovranno andarsene entro ia prossima setti
mana. Partiranno i più pericolosi, dopo l'allarme 
terrorismo di qualche giorno fa? La Farnesina non 
commenta, anche se ha preso la decisione in accor
do col Comitato politico strategico e ha scelto uno 
ad uno chi dovrà partire. Ieri giornata di incontri di 
De Michelis e Martelli 

GRAZIA LEONARDI 

•JB ROMA. Non c'è pace in 
Rai. Il clima s'era appena ras-

1 scneralo dopo l'incontro chia
rificatore tra Pasquarelli e i di-

, rettori dei tg (abrogazione del-
' le restrizioni imposte nei giorni 
' scorsi, disponibilità anche per 

Il Tg3 di uno studio 24 ore su 
' 24) che sono esplosi altri due 

casi. Il primo riguarda diretta
mente l'informazione sulla 
guerra. La Rai ha l'esclusiva 

e:r l'Italia dei servizi Cnn, ma 
ri l'azienda ha fatto sapere 

' che non intende avvalersi del 
contratto di esclusiva inibendo 

' alle tv private (innanzitutto le 
reti di Berlusconi; Telemonte-
carto, tv estera, è fuori da que
sta disputa) l'utilizzo della 
Cnn? Il «caso Cnn- si intreccia 
con la diretta che le reti Finto-
«est hanno usato in questi gior-

• ni, senza che la legge gliela ab
bia ancora concessa. Ieri, in 
commissione di vigilanza, il 

' ministro Mamml ha dichiarato-
•La tv che fa ciò ha due alter-

-inaline: o smette eviene oscu
rata». Nel frattempo, le tv priva
te sono state richiamate dalla 
loro più grossa associazione, 
la Frt. al massimo di senso di 
responsabilità nella gestione 
dell'informazione sulla guerra. 
Tornando ai rapporti Ral-Cnn: 
la guerra è un evento eccezio
nale e consiglia di non essere 
troppo fiscali, ma nella rinun
cia all'esclusiva per la Cnn 
molti - nelle redazioni ci sono 
reazioni furiose - vedono una 
ennesima prova della politica 
rinunciataria della Rai - che ha 

, fautori dentro e fuori l'azienda 
- a tutto vantaggio di un con
corrente che. viceversa, non le 
risparmia colpi; per di più. per-

, dendoci in termini di immagi
ne e in termini economici. «La 
decisione dell'azienda - com
menta Giuseppe Giutietti, del 

sindacato giornalisti Rai - la
scia quantomeno perplessi». 

L'altra questione è meno le-
' gala alla contingenza di questi 
giorni ma svela un conflitto 
grave e protondo tra Tal e 
Rallino. Ieri la redazione del tg 

' ha elfettuato Uno sciopero im
provviso di mezz'ora, facendo 
saltare l'edizione flash delle 
18.45. Ragione: l'intervista ad 
Augusto De Megni, realizzata 
dalla redazione toscana e pro
grammata come pezzo forte 
per I tre tg di prima sera, è stata 
anticipata da Emanuela Fal
cetti nel programma «Italia ore 
6». «É l'ennesimo episodio -
denunciano al Tgl - di una 
politica della rete (e di alcune 
sue strutture In particolare) 
tendente a usurpare compe
tenze dei tg. 

Torniamo alta guerra e al-
' l'informazione. Tutti 1 direttori 
di testata saranno ascoltati nel 
pomeriggio dal consiglio di 

.amministrazione Avverte Ber-
, nardi, consigliere comunista: 

•Non abbiamo ne prediche da 
lare, né lezioni da dare a diret
tori e redazioni, ma di sapere 
di che cosa hanno bisogno per 
lavorare meglio». E GiuTictti in
calza: "Che 11 consiglio eviti 
chiacchiere e dispute politi
che: si discuta delle risorse 
umane da garantire alle reda
zioni»; in modo da evitare - ag
giunge Vincenzo Vita, respon
sabile del Pei per l'informazio
ne - che i notiziari Rai appaia
no •poveri e irregimentati». Si 
discute, infine, - il tema è stato 

, ' lanciato in questi giorni da Vita 
- del monopolio della Cnn e di 
quanto le siano tributarie le tv 
europee: un consorzio tra tv 

• pubbliche appare come l'uni
ca ipotesi per competere con il 
gigante di Ted Turner. 

• • ROMA. Doccia fredda per 
il nuovo ambasciatore irache
no in Italia, nominato in di
cembre e arrivato appena ieri 
alla Farnesina col suo plico di 
lettere credenziali. Alle 11,05, 
dopo qualche minuto occupa
to da saluti di circostanza, il 
capo del cerimoniale del mini
stero degli Esteri, l'ambascia
tore Franco Ferretti, ha comu
nicato a Yasln Hussain Al Basii 
che la sua ambasciata, nella 
verde e silenziosa via della Ca-
mllluccia, sarà ridimensionala. 
Più precisamente, meta del 
personale che vi lavora dovrà 
andarsene al più presto: dicci 
su ventldue addetti, cinque 
con lo status diplomatico e gli 
altri tra amministrativi e tecni
ci. La Farnesina non ha compi
lato una lista tout-court, ha vo

luto scegliere uno ad uno i die
ci iracheni «eccedenti», in una 
situazione che è mutata con 
l'inizio della guerra nel Golfo e 
che dunque ha ridotto al mini
mo I rapporti diplomatici tra I 
due Stati. Non sono stati rivela
ti i cnten che hanno fatto sbar
rare un nome piuttosto che un 
altro, ma r«eccedenza- di quei 
dieci iracheni e non di altri 
sembra Ispirata dall'allarme 
sul terrorismo scattato qualche 
giorno fa. Sono gli elementi ri
tenuti più pericolosi, è stato 
chiesto al portavoce della Far
nesina, Gianni Castellaneta? 
Un «no comment» di risposta 
ha siglato che si, si è procedu
to guidati da questo criterio. A 

' conferma* anche urta precisa
zione su) tempo concesso per 
lasciare il nostro paese, entro 

l'inizio della prossima settima
na. Le scadenze sono indivi
duali e diverse, ad ognuno è 
stato assegnato un preciso 
giorno in cui dovrà andarsene. 
Partiranno In ordine di perico-

, tosila' 
Le vellutate risposte della 

' Farnesina hanno diradato do
mande imbarazzanti, cosi co
me hanno mascherato una ve
ra e propria misura di espulsio
ne di diplomatici, già attuata in 
alln paesi d'Europa. Non si 
tratta di una ritorsione per i no
stri prigionieri che Saddam 
Hussein vuole usare come scu
di, né del fatto che la nostra 
ambasciata a Baghdad e aper
ta solo tecnicamente, con un 
unico impiegato condannato 
al rischioso ruolo di custode. 
Sono le logiche conseguenze 
di questa guerra, si limita a 
spiegare la Farnesina. Il canale 
del dialogo politico non verrà 
però interrotto, ha assicurato 
Gianni Castellaneta. Su quella 
via seppure stretta viaggeran
no richiami e messaggio pro
teste dell'Italia. Ieri ne sono 
stati presentati tre: la richiesta 
di applicare la III Convenzione 
di Ginevra per i prigionieri di 
guerra, una protesta forte con
tro quell'uso propagandistico 
alla Tv irachena e di tutto il 

mondo dei nostri piloti, e la 
domanda di notizie certe sul 
maggiore Bellini. A Ginevra il 
compito ufficiale di ricercare 
notizie è stato affidato ieri al 
rappresentante presso la Cro
ce rossa intemazionale, Di Lo
renzo. 

L'orrore per la loro sorte de
gli «scudi umani» annunciata 
da Baghdad non si smorza. Tra 
le voci ufficiali che lo hanno 
espresso quella del presidente 
del Senato, Giovanni Spadoli
ni: «È in constrasto insultante 
con la convenzione di Ginevra, 
frutto di una secolare elabora
zione». Un esponente sociali
sta, il senatore Maurizio Calvi, 
vicepresidente della commis
sione antimafia, si è proposto 
per uno scambio con il capita
no Gocciolone e «se prigionie
ro anche col capitano Bellini». 

Roma è anche la capitale di 
incontri diplomatici e politici 
alimentati da una flebile spe
ranza: quella di creare futuri 
margini per un «cessate il fuo
co». De Michelis ha incontrato 
l'ambasciatore indiano. San-
dev. gli ha espresso un Ok alla 
iniziativa avviata dal governo 
di Nuova Delhi basata sul ri
chiamo alle risoluzioni dell'O
rni. Un altro appuntamento 
l'ha dedicato all'ambasciatore 

di Israele, Mordechai Drory, e 
ha parlato del dopo crisi, delle 
proposte italiane per una Con
ferenza sulla sicurezza e coo
perazione nel Mediterraneo. 
Idea cara a De Michelis, verso 
la quale, ha detto la Farnesina, 
stavolta Israele non s'è mostra
ta fredda, anzi un po' interes
sata. Questo tiepido atteggia
mento ha incoraggiato il no
stro ministro degli Esteri a in
viare la proposta per iscritto a 
Levy, capo della diplomazia 
israeliana. 

Il vicepresidente del Consi
glio ha contattato l'area araba. 
Sono stati ricevuti da Martelli 
gli ambasciatori di Giordania, 
Ubia, e Algena. Tre incontri di
versi, con uguali preoccupa
zioni e obiettivi. La paura che 
muove tutti nasce dalla tensio
ne destabilizzante che il con
flitto sta portando tra i popoli 
arabi, spinti emotivamente e 
canalizzati dai gruppi integrali
sti e radicali. Obiettivo comu
ne, quello di ricercare misure 
realistiche per la fine della 
guerra e proposte accettabili 
da Baghdad. I tre ambasciatori 
hanno chiesto che l'Italia li ap
poggi nella Comunità europea 
e nelle Nazioni unite, in pre
senza di un eventuale consen
so dei paesi arabi. 

Troppo caro il taxi per fuggire dall'inferno 
Quattro italiani ancora bloccati a Baghdad 
Vorrebbero scappare via, ma non possono, i quat
tro pacifisti italiani bloccati a Baghdad. Mario Boc
cia, romano, Maurizio Torti, di Napoli. Poi, due stra
nieri con nazionalità italiana: Omar, Suléiman, pale
stinese, e Edelweiss Jochlick, polacco. Da una setti
mana, sono asserragliati in un albergo della capitale 
irachena. Saltati i rapporti diplomatici, fuggire dalt'I-
rak costa 11 mila dollari: un taxi per la Giordania. 

GIAMPAOLO TUCCI 

OS ROMA Undicimila dollari 
per fuggire dall'inferno. È 
quanto un tassista iracheno ha 
chiesto ai quattro italiani anco
ra «prigionieri» di Bagdad. Vi
vono in quella terra di nessuno 
che è ormai diventato l'hotel 
Rashid. I camerieri sono scap
pati, i giornalisti anche. Loro 
non possono. L'ambasciata 
italiana non esiste più, le orga
nizzazioni intemazionali fati
cano a mantenere 1 contatti. 
Gli americani fanno piovere 
bombe e la fuga ha un prezzo 
Impossibile. Giunti in Irak un 

mese fa per «testimoniare la 
pace», I quattro stanno ora ma
ledicendo la guerra. 

Mario Boccia, 35 anni, folo-

5rato romano. Maurizio Torti, 
9 anni, di Napoli. OmarSulei-

man, 30 anni, palestinese ma 
cittadino italiano dal 77. Edel
weiss Jochllk, 35 anni, origini 
polacche e residenza napole-

-tana:.Sono- pacifisti, veterani 
del pacifismo militante.. Sono 
già stati s Gerusalemme e in al
tre città israeliane. Hanno de
ciso di partecipare ad una 
«missione di pace», alcune ma

nifestazioni con tende e pic
chetti nei pressi di Bagdad e 
sul confine tra Kuwait e Arabia. 
Questo è successo verso la me
tà di dicembre. 1 familiari han
no perso e ritrovato I contatti, 
come è accaduto anche altre 
volte. Poi. è-«cattato l'ultima
tum dell'Onu. Dall'alba del 16 
gennaio è impossibile telefo
nare, difficile sapere qualcosa 
dal ministero degli Esteri. Dice 
Robero Giordano, cognato di 
Mario Boccia: «L'ultima volta 
che lo abbiamo sentito è stato 
il 15 gennaio e ha detto che sa
rebbe tornato due giorni do
po». É stata una scelta rischio
sa, aspettare l'ultimatum, men
tre gli altri pacifisti rientravano 
due giorni prima, il 14 gen
naio. Anna Torti, madre di 
Maurizio: «No, non sapevamo 
che stesse a Bagdad. Quando 
ha deciso di partire lo abbia
mo implorato. Stiamo male, 
speriamo soltanto che qualcu
no Il vada a prendere». Già. Lo 
sperano anche la moglie e i 
due bambini del palestinese 

napoletano Omar Suleiman. 
Lo hanno visto partire più di 

un mese fa, quando il Golfo 
era ancora un'occasione per la 

>, •pace». A novembre, alcune 
organizzazioni pacifiste italia
ne. In collaborazione con il 

.'gruppo intemazionale 'Terre 
del fuoco», allestiscono un 
campo a Bagdad. Centoventi 
ragazzi, sembra tutto facile. 
Saddam Hussein ha rilasciato 
•senza problemi» l'autorizza
zione, lì 17 dicembre, parte 
un'altra spedizione, questa 
volta coordinata dalla sezione 
europea di «Gulf peace team». 
Cinquanlasette persone di tre
dici nazionalità tirano su un 
campo «simbolico» proprio 
sulla linea calda, il confine del 
Kuwait Sono «neutrali»: «Non 
consideriamo nessuno dei 
contendenti privo di responsa
bilità». Quando si avvicina la 
scadenza dell'ultimatum, quel
la striscia di terra comincia a 
scottare. I pacifisti si trasferi
scono a Bagdad. Nella secon
da settimana di gennaio, la 
maggior parte dei ragazzi capi

sce che è arrivato il momento 
di npartire. Il 14, duecentotren
ta pacifisti di tutto il mondo an
nullano la terza missione in 

- Irak. L'ambasciata Italiana è 
ormai un fantasma. Prima di 

' lasciare Bagdad, i funzionan 
avvertono: andate via tutti. 
Quattro italiani e pochi altri vo-

' giiono aspettare ancora. Una 
specie di azzardo estremo: è il 
16 gennaio. 

Ora arrivano soltanto boc
coni rimasticati di notizie. Il 
giornalista del «Manifesto», ap
pena arrivato da Bagdad ad 
Amman, dice che i quattro pa
cifisti vorrebbero ruggire via, 
ma non c'è nessuno che li pos
sa aiutare. Le associazioni per 
la Pace sanno poco, l'amba
sciata italiana è «praticamente» 
chiusa, c'è solo personale ira
cheno. I telefoni non funziona
no. La Farnesina ha saputo dei 
quattro italiani dai giornalisti 

.della Rai Non pud fare più 
niente. Resta la Croce rossa in
temazionale, che pare abbia 
cominciando a muoversi. 

Un italiano 
sa tutto 
sui bunker 
di Saddam 

C e un ingegnere italiano che sa tutto sui nlugi segreti di Sad
dam Hussein (nella foto). Lo ha nvelato Jean Yves Leberre. 
ingegnere francese, al quotidiano «France Soir». Leberre ha 
dichiarato di aver partecipato, con altri tre ingegneri (un'al
tro francese, un tedesco e un'italiano) alla costruzione del 
bunker sono il palazzo presidenziale di Baghdad, probabile 
nfugio del dittatore iracheno. «I piani del rifugio sono stati 
concepiti sul posto - ha detto Leberre - per conservarne la 
massima segretezza». L'ingegnere ha poi precisato che il 
bunker si trova 40 metri sottoterra, che è una vera cassaforte 
pronta ad accogliere Saddam Hussein, la sua famiglia e 
quella dei suoi generali, che gli unici punti vulnerabili sono il 
sistema di condizionamento dell'aria e il tubo di sfiato del 
fumo del gruppo elettrogeno. Laberre si è detto scettico sulle 
possibilità di stanare il capo di Stato dell'lrak da un rifugio 
del genere. 1) francese non ha nvelato il nome degli altri tre 
ingegneri per «ragioni di sicurezza». 

L'obiezione 
di coscienza 
tutelata 
da un comitato 

Un'avventura 
la trasferta 
dei cestisti ebrei 
a Caserta 

A Napoli una cinquantina di 
avvocati dei vari settori (am
ministrativo, penale, inter
nazionale, civile) hanno for
mato un collegio nazionale 
di difesa per la tutela dei di-
ntli dei cittadini chiamati al-

•"•""•"•"•"••••"•"•"•••••^ le anni. Il comitato, del qua- . 
le fanno parte avvocati di alcune città italiane, non invila al
l'obiezione ma intende tutelare, gratuitamente, coloro che 
vogliono avvalersi delle leggi italiane la consentono o che si 
nf lutino di partire per la guerra. Il comitato ha sede in piazza 
Bellini e si può telefonare chiamando il 446716, prefisso 081 
perchichiamadafuori Napoli 

Un viaggio interminabile, un 
trasfenmento in pullman 
scortati dalla polizia. Per 
l'Hapoel di Tel Aviv che que
sta sera giocherà a Beneven
to contro la Phonola Caserta 
per la coppa Korac di bas
ket, venire a giocare in Italia 

è stata una avventura. Albergo sorvegliatissimo, allenamenti 
svolti sotto la scorta di mitra, la testa ancora a casa dove i pa
renti sono ancora sotto <s minaccia dei missili. Assenti igio-
caton americani Bennet e Lee. scappati negli Usa. e i due 
giocatori israeliani Sheffer e Zibert, militari di leva. La Fede
razione Intemazionale di Basket ha preteso che la gara ve
nisse comunque disputata. 

Numerosissime le adesioni 
al concerto per la pace di sa
bato prossimo a Roma, in 
piazza San Giovanni. Tra 1 
nomi più noti quelli di Gino 
Paoli. Edoardo Bennato, Va-
sco Rossi, Zucchero, Pleran-

" " • " " ^ " • • " " " • " " ^ " • " • " gelo Bertoli, Tullio De Pisco-
po, Teresa De Sio, Dario Fo, Franca Rame, NataliaGinzburg, 
Carlo Lizzani, Nanni Moretti, i Nomadi. Roberto Vecchioni. 
Gian Maria Volonté, Antonello Venditti e tanti altn. La «per
formance» imzierà alle ore 17 e continuerà fino a notte fon
da. Tra oggi e domani la Sinistra Giovanile renderà pubblico 
il-cartellone'della manifestazione. 

Maxiconcerto 
contro la guerra 
Numerosissime 
le adesioni 

I pacifisti 
dì tutto il mondo 
hanno ora 
il loro «network» 

È nato il primo «network» per 
la pace che collega tramite 
un compiuter le oltre 7000 
organizzazioni pacifiste di 
quaranta paesi del mondo. 
La finestra speciale sulla 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ guerra del Golfo è stato 
"•"""••••••"•^•"""""""""^ aperto dalla rete telematica 
•Peacenet/Grennet»; garantirà ai pacifisti uno scambio com
pleto d'informazioni e di possibilità di accesso al «media» di 
tutto il mondo fomedo dati in tempo reale. L'Italia è inserita 
nella rete tramite la «Lega'per rAmbiente» che segnalerà al 
network tutte le iniziative Italiane per la pace». . . 

Tante proteste e anche qual
che sciopero tra i marittimi 
della Iri-Finmare che chie
dono, in seguito al conflitto 
del Golfo, maggiore sicurez
za a bordo e rotte che eviti-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ no le zone a rischia La «Leo-
••••••*••••••••••••»••»••••••••»----• pardi», nave traghetto della 
Tirrenia in partenza da Trapani per Tunisi, è ferma dalle no
ve di ieri mattina nel porto siciliano. L'equipaggio ha procla
malo uno sciopero - secondo quanto riferito aalla Fit-Cisl -
a sostegno della richiesta d'imbarco di almeno sei soldati e 
sei agenti di polizia come scorta antiterroristica. Episodio 
analogo sulle navi «Nipponica» e «Europa» della Uoyd Trie
stino in partenza per l'estremo oriente: il personale imbarca
to chiede di evitare lo stretto di Suez passando per Gibilterra. 
L'«Europa» ha indetto uno sciopero di 48 ore in accordo coi 
sindacati di categoria. 

Marittimi 
in sciopero 
«Vogliamo scorte 
e rotte sicure» 

QIUSKPPK VITTORI 

Un vizio antico, quasi come il mondo 
Si combatte anche sul fronte delle bugie 
Guerra ad altissima tecnologia e in diretta Tv, ma gli 
stati maggiori e i governi non hanno rinunciato 
neanche a quella dei «bollettini di guerra» che an
nunciano «vittorie» o «sconfitte» completamente in
ventate. La guerra psicologica, lo «stimolo» ai com
battenti, la propaganda politica per influenzare, in 
un senso o nell'altro, anche le popolazioni civili, co
me sempre in questi casi, è una guerra nella guerra. 

«VLADIMIRO SCTTIMBU.I 

••ROMA Nella pianificazio
ne degli stati maggiori, la guer
ra psicologica, il «rilancio» del
la bugia credibile, del falso, del 
semivero, dell'attendibile, del 
probabile, del possibile, del 
verosimile, hanno sempre oc
cupato una parte importantis
sima. Dagli albori della storia, 
ovviamente. Oggi, sono cam
biati i mezzi e p strumenti, la 
guerra ad alta tecnologia viene 
trasmessa In diretta tv. ma nes
sun paese in guerra ha. appun
to, nnunciato neanche ai «vec
chi» «bollettini» pieni di cifre, 
dati falsi e inverosimili. Insom
ma, capire il dramma di una 
guerra dalle notizie ufficiali 
che vengono latte arrivare ai 
giornalisti, è, anche oggi, ar
duo, esattamente c o m e » era 
durante il primo o il secondo 
conflitto mondiale, nel corso 
della guerra di Corea o di quel
la del Vietnam. Ma potremmo 
spingerci ancora più indietro e 

tornare a scoprire, ogni volta, 
che oltre agli orrori e alle trage
die singole e collettive che ac
compagnano qualunque guer
ra, quella delle bugie non co
nosce confini o nazionalità. 

In un famosissimo libro de
dicato alla «stupidità militare» 
si ricorda come, in realtà, l'«e-
roe» generale Custer non fosse 
altro che un megalomane psi
copatico. Sulla notissima «cari
ca dei seicento» nessuno aveva 
mal rivelato che In realtà la ca
valleria inglese era finita sotto 1 
cannoni russi per una carta 
geografica letta in modo sba
gliato. E ancora, nel solito li
bro, si sottolinea come lo Stalo 
maggiore italiano, dopo la ce
leberrima battaglia di Adua 
non riuscisse a trovare gli ag
gettivi adatti per spiegare al go
verno come un gran numero di 
«barbari» fossero riusciti ad an
nientare al completo tutti i sol
dati italiani. Erano tempi «pri

mitivi» In confronto agli attuali, 
ma fu probabilmente, proprio 
nella notte dei tempi (gli anti
chi cronisti greci, romani, ara
bi, sumeri, persiani e egiziani 
hanno lasciato, corra è noto, < 
cronache magnifiche piene 
del giusto patos e dell'epica 
necessaria) che nacquero I 
primi studi lessicali e compa
rativi per «raccontare» la guer
ra. 

Furono cosi coniate parole, 
aggettivi, avverbi che da allora 
entrarono a far parte dei «bol
lettini» ufficiali di guerra che la 
gente comune Imparò presto 
ad interpretare e leggere tra le 
righe per cercare di capire co
me effettivamente stavano an
dando le cose. Il massimo del
la ricerca in questo senso fu 
raggiunto nel corso della se
conda guerra mondiale. Già 
nel corso della prima, per la 
verità, gli stati maggiori aveva
no già iniziato ad applicare la 
semplice regola di non parlare 
nella maniera più assoluta del
le cose «spiacevoli» e delle 
sconfitte. La terribile ritirata di 
Caporetto non fu mai definita 
per quel che era stata: e cioè 
una tragedia. Anzi, gli alti co
mandi scaricarono ogni colpa 
sulla «viltà» dei soldati. 

Anche le prime notizie sui 
gas asfissianti, furono tenute 
accuratamente celate persino 
al combattenti e ci vollero mesi 
perchè la popolazione civile e 

I soldati si rendessero conto 
della verità. 

Mussolini e Hitler, dal 1939 
in poi, dedicarono grandi cure 
alle informazioni sulla guerra: 
«ritte, cloernatodraficrie e fo
tografiche. HeEjdUe paesi, ap
positi organismi, furono incari
cati, in pieno accordo con i 
servizi segreti e di propaganda, 
di «curare» ogni notizia che ri
guardava la guerra. Da noi, il 
Mlnculpop (ministero della 
Cultura popolare) comincio 
da subito ad Indicare ai giorna
li quali notizie pubblicare o 
meno, a che cosa dare rilievo, 
come titolare, e le cose che 
non dovevano essere in alcun 
modo pubblicate. Non c'era, 
ovviamente Tv, ma la radio, 
molto importante e mollo 
ascoltata, ebbe, in questo sen
so, ogni cura. Venne istituito il 
Luce (L'unione cinematografi
ca editoriale) che si occupava 
dei cinegiornali e delle foto
grafie. Operatori di grande ca
pacità e bravura furono, pur
troppo, piegali alle esigenze 
della propaganda e ne venne
ro fuori falsi clamorosi e anche 
un po' goffi. 

Stessa cosa nella Germania 
nazista che aveva, comunque, 
una maggiore tradizione e una 
maggiore capacità nell'uso de
gli strumenti di comunicazio
ne. Già nel 1939-40, per esem
pio, furono realizzate delle «di
rette» radiofoniche sulla guerra 

di grande fascino e con grande 
spiegamento di mezzi. Nello 
stesso tempo, le lettere dei sol
dati che dal fronte scrivevano 
la verità, furono censurate o 
mai latte arrivare ai destinatari. 

Da noi, appunto, i famosi 
•bollettini di guerra» del co
mando supremo raggiunsero, 
nel giro di pochi mesi, 1 vertici 
dell'assurdo. Era, intendiamo
ci, un male comune: tutti gli al
ti comandi dei paesi in guerra 
(Francia, Inghilterra, Belgio, 
Olanda, Polonia, Svezia, Ger
mania, Cecoslovacchia, e poi 
Giappone, Stati Uniti e tutti gli 
altn) mentivano spudorata
mente. Ma fu il nostro alto co-

' mando ad inventare (spesso 
con l'aiuto diretto di Mussoli
ni) i combattimenti «asperri
mi», la «ritirata su posizioni pre
stabilite», il «brutale attacco di 
sopresa o a tradimento», la fra
setta «lutti gli aerei sono rien
trati alla base», «le posizioni 
nemiche sono state aggirate», 

' la «spallata al nemico delle 
gloriose truppe italiane» e cosi 
via. 

Prendiamo i bollettini di 
guerra di un giorno qualsiasi e 
da un giornale qualsiasi, quan
do l'Italia non è ancora scesa 
nel precipizio, per capire co
me anche gli stati maggiori 
delle nazioni in guerra al di 
fuori del nostro paese, menta
no spudoratamente. Il giorno è 
il 21 maggio 1940. I nazisti 
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stanno occupando il Belgio e 
la Francia. L'alto comando 
francese, da Parigi, pubblica il 
seguente bollettino: «Nel Bel
gio la ritirata strategica degli al
leati continua in buone condi
zioni generali. Gli inglesi han
no respinto attacchi tedeschi 
contro le retroguardie». Poi si 
paria della famosa linea Masi
no! per dire che I tedeschi 
l'hanno attaccata con grande 
violenza e si aggiunge: «Sono 
stati respinti dappertutto con 
perdite enormi, salvo in un 
punto, dove hanno conquista
to un piccolo fortino avanza
to». La ritirata in Belgio degli al
leati fu, invece, una vera e pro
pria fuga. La Maginot, non fu 
conquistata dai tedeschi, ma 
semplicemente aggirata e resa 
inutile. 

A Berlino, invece, lo Stato 
maggiore entra in polemica 
con gli inglesi a proposito delle 
perdite aere «nemiche» e scri
ve: «La radio inglese continua 
ad affermare che le perdite 
dell'aviazione tedesca sareb
bero superiori di quattro volte 
a quelle dell'aviazione inglese. 
Da parte nostra si precisa che 
dal tO ali 8 maggio un solo 
reggimento di artiglieria con
traerea ha abbattuto 104 aero
plani nemici». Appaiono evi
denti, anche questa volta, le 
bugie dei due stati maggiori. 

Con l'ulteriore espandersi e 
l'inasprirsi terribile del conflit
to, i •bollettini di guerra» diven
tano, comunque, sempre più 
inaffidabili. Soprattutto quelli 
delle nazioni che stanno per

dendo. Qualunque sconfitta, 
qualunque batosta, in un qual
siasi punto del fronte, viene 
spesso trasformata, con mille 
artifici verbali, in una «quasi vit
toria», alla faccia della verità 
dei fatti 

Nella nuova tragedia dì que
sti giorni, pur con l'uso dei raf
finatissimi e modem! strumenti 
delle comunicazioni di massa, 
nessuno rinuncia ai soliti e 
•antichi» bollettini di guerra in
farciti di esagerazioni e di vere 
e proprie bugie. Cosi gli ameri
cani, dopo li primo giorno di 
guerra annunciano, insieme 
agli alleati, che il potenziale 
bellico di Saddam Hussein è 
stato praticamente distrutto 
dai bombardamenti e che la 
guerra, per questo, sarà brevis
sima. Ma poi il rais comincia a 

bombardare Israele e l'Arabia 
Saudita e si capisce subito che 
le cose non sono andate esat
tamente com'èstato racconta
t a Saddam, d'altra parte, fa di
re al proprio Stato maggiore 
(bollettino di guerra numero 
12) che gli aerei «nemici» ab
battuti sono già 160. Qi altri, 
cioè la forza multinazionale, 
invece, replicano che gli «ab
battuti» non superano 118. Poi 
le truppe Intemazionali diffón
dono la pnma foto di dodici 
soldati irakeni prigionieri e la 
televisione di Baghdad rispon
de mostrando subito, fai diret
ta, ì piloti nemici catturali 

Insomma, anche la guerra 
psicologica e quella delle bu
gie, è in pieno svolgimento. 
Come al solito, purtroppo. Co
me sempre... 

rUnltì. 
Mercoledì 
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